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Obbligatorietà delle vaccinazioni 
per l’iscrizione a scuola per i bam-
bini fino ai 6 anni di età. Per la scuo-
la dell’obbligo la mancanza della 
certificazione sui vaccini effettuati 
porterà invece per i genitori sanzio-
ni da 10 a 30 volte maggiori di quel-
le già esistenti (andranno da 500 a 
7.500 euro). Mentre diventano 12 i 
vaccini obbligatori: poliomielite, dif-
terite, tetano, epatite B, pertosse, 
morbillo, rosolia, parotite, varicella, 
anti-Hib e meningococco B e C. È 
quanto prevede un decreto legge 
approvato ieri dal consiglio dei 
ministri.

Niente scuola materna per chi non è in regola. Sanzioni fino a 7.500 euro per i genitori dei bimbi alle elementari

Saranno obbligatorie dodici vaccinazioni

DI PAOLO PANERAI

Hanno una seconda C al posto della E di 
Bce, ma per il mondo bancario italiano 
stanno per essere lo stesso una rivoluzio-
ne, anche se ovviamente di portata ben 
diversa dalla nascita della Banca centrale 
europea, che assieme a tanti vantaggi (con 
la presidenza di Mario Draghi) ha pro-
dotto per i Paesi della Ue anche alcune 
catastrofi per la creazione al suo interno 
del Meccanismo unico di vigilanza, che 
opera in totale autonomia rispetto ai ver-
tici della banca. Le Bcc (Banche di credito 
cooperativo) sono strutturalmente le più 
piccole del sistema italiano, ma hanno una 
funzione fondamentale, specialmente dopo 
il duro colpo subito dalle banche popolari. 
Sono infatti le banche che presiedono il 
territorio, dove i bancari e i clienti spessis-

simo si danno del tu e sanno reciproca-
mente quasi tutto l’uno dell’altro. Rispetto 
alle banche popolari, che hanno subito la 
trasformazione in spa, le Bcc hanno sapu-
to dire in anticipo come doveva avvenire la 
riforma. E con intelligenza hanno indicato 
un modello che replica quello francese 
delle popolari con il cappello, fortissimo, 
del Crédit Agricole, posseduto dal basso 
dalle varie banche popolari del Paese tran-
salpino. Apparentemente è una struttura 
bizzarra, perché si pensa che sia l’entità 
più forte a possedere le altre, mentre lo 
schema equivale a una holding rovesciata, 
dove gli azionisti possiedono appunto dal 
basso il capitale della società che sta sopra 
e coordina. La legge che ha recepito la 
riforma voluta dalle stesse Bcc sta per 

Giro di vite sui lavoratori p.a.
Licenziabile il dipendente pubblico dopo tre anni di valutazioni negative. I 
vizi formali non annulleranno più le sanzioni. Polo unico per le visite fiscali

Sanzioni più efficaci se il dipenden-
te pubblico sbaglia: i vizi formali 
della procedura non consentiranno 
più di annullare le sanzioni. Sarà 
licenziato anche il dipendente sta-
tale con tre anni di fila di valutazio-
ne negativa. Arriva poi da settem-
bre il polo unico delle visite fiscali, 
che verranno gestite dall’Inps. Il 
consiglio dei ministri ha dato ieri il 
via libera definitivo a due decreti 
attuativi della delega sulla pubblica 
amministrazione.

servizi a pag. 24

continua a pag. 2

L’ottantasettenne Corrado Sta-
jano ha pubblicato il suo ultimo 
libro per il Saggiatore. Il titolo 
è Eredità. Partendo dalla sua 
esperienza di Balilla in quel di 
Como (a quei tempi) Stajano 
unisce (scrive il Corriere della 
Sera che, imperterrito, gli de-
dica un’intera pagina, un terzo 
della sua intera sezione di cul-
tura) «ricordi personali e memo-
ria collettiva». In altre parole il 
piccolo Stajano si sente, adesso 
che è diventato vecchio, un intero 
momento della storia nazionale. 
Il libro è uguale ai molti altri che 
Stajano ha scritto in precedenza 
perché, nella sua visione ombeli-
cale del fascismo, non c’è limite 
alla ripetizione, come quando, ad 
Alto gradimento, irrompeva un 
fi gurante che urlava: «Si è rotto il 
diskio!». Per Stajano il fascismo 
«è un male forse geneticamente 
inseparabile dalla natura degli 
italiani». Parla per te, Stajano, 
che fi no a prova contraria sei ita-
liano anche tu. Non vilipenderti, 
perbacco!
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Vita di impresa - 
La giustizia intral-
cia le aziende: oltre 
sette pmi su dieci 
sono insoddisfatte 

da tempi lunghi e oneri
Ventura a pag. 5

Digital disruption - Pmi, la digi-
talizzazione passa dalle partner-
ship con startup e dai big data. E 
le imprese non stanno a guardare

Greguoli Venini a pag. 6

Fisco - L’omessa presentazione 
della dichiarazione annuale non 
fa perdere il credito di imposta. 
Ma occorre dimostrare gli importi 
con la documentazione contabile

Felicioni a pag. 11

Impresa/1 - A rischio il contri-
buto Sabatini maggiorato. È caos 
per l’integrazione delle normative 
su iper-ammortamento e super-
ammortamento

Lenzi a pag. 13

Impresa/2 - Il franchising non 
conosce crisi. Anzi. Il giro d’affari 
sale del 3%, crescono gli addetti 
(+4%) ed è boom dei giovani. I 
numeri di Assofranchising

Cerne a pag. 16

Previdenza - Agri-
coltori under-40: 
contributi in saldo. 
Sgravi Inps a scalare 
per cinque anni. Via 
alle domande per 

l’incentivo sulle nuove imprese
Cirioli a pag. 17

Immobili & Condominio - Sì ai 
decreti ingiuntivi verso i condo-
mini in mora esibendo in giudizio 
la semplice delibera assembleare 
sulle spese. Senza pro quota

Di Rago a pag. 18

Ambiente - Etichette al restyling 
per i prodotti chimici. Dal 1° giu-
gno bisogna conformarsi al rego-
lamento Clp. Ed entro il 31/5 c’è 
anche la scadenza del Reach

Dragani a pag. 19

Affari in Piazza - Dai robot alla 
ricerca genetica: è l’ora di caval-
care i megatrend. Due i motori: 
invecchiamento della popolazio-
ne e digitalizzazione

dell’Olio a pag. 22
Documenti - I testi 
delle sentenze tributa-
rie commentati nella 

S l i

IN EVIDENZA
*    *    *

NELL’INSERTO/2 Di padre in figlio. Il passaggio 
di mano, quando si tratta del-
le redini di un’azienda, può 
diventare uno dei momenti 

più difficili sia per la famiglia sia per 
l’impresa. Eppure, si tratta di una sfida 
che conviene accettare, visto che il 71% 
dei cambi generazionali finiscono con 
un successo. È quanto emerge da uno 
studio dell’associazione Cerif (Centro di 
ricerca sulle imprese di famiglia), su un 
campione di pmi con fatturato compre-
so tra i 15 e i 150 milioni di euro, che 
hanno affrontato e gestito il passaggio 
generazionale. 

Effettuata su 34 cambi generazionali, la 
ricerca ha evidenziato che la maggioranza 
termina con un successo, solo il 12% ha 
avuto esito negativo mentre il 17% circa 
è ancora in atto. 

Consultando gli altri risultati di que-
sto studio si scopre che ogni anno sono 
60 mila gli imprenditori coinvolti in un 
passaggio generazionale, che la durata 
media di queste operazioni è di tre anni 
e mezzo e che si tratta di un momento 
che vede il coinvolgimento di una media 
di 3 5 b i d ll f i li di

NELL’INSERTO/1

Selezione di  
Sentenze  
tributarie

A CURA DELLO STUDIO FUOCO

1. SRL TRASPARENTI, COI SOCI LITISCONCORZIO 
NECESSARIO

2. I PROVENTI ILLECITI SONO REDDITO TASSABILE

3. UTILI AI SOCI SOLO DOPO ACCERTAMENTO SU SOCIETÀ 

4. LE COASSICURAZIONI NON SCONTANO L’IVA

5. CONTRIBUTI BONIFICA, LA PROVA VA AI CONSORZI

6. IL FABBRICATO DEMOLITO NON È AREA EDIFICABILE

7. FUNZIONARI, LA DELEGA VA ESIBITA IN APPELLO 

Fogli presenze del personale, lettere d’incarico allo 
svolgimento delle attività, relazioni tecniche dei con-
sulenti, contratti e output dei risultati delle attività 
di Ricerca & Sviluppo sono i documenti tra i quali 
le imprese devono districarsi se vogliono accedere al 
beneficio del credito d’imposta R&S. Ora che la legge 
di Bilancio per il 2017, suffragata dalla circolare n. 
13/e del 27 aprile 2017, ha reso molto più appetibile 
l’agevolazione rispetto al biennio 2015-2016, molte 
imprese si stanno riaffacciando sull’agevolazione 
ed entreranno per la prima volta in contatto con 
l’operatività della stessa. La normativa in sé non è 
particolarmente approfondita su ciò che le imprese 
devono produrre a comprova delle attività svolte, ma 
i soggetti interessati non devono assolutamente farsi 
ingannare dall’automaticità dell’incentivo poiché, in 
caso di futuri controlli, una scarsa attenzione alla 
definizione degli aspetti tecnici dell’attività svolta 
e la superficialità nel predisporre i documenti a 
supporto potrebbero portare alla perdita del bene-
ficio già fruito e al conseguente obbligo di restituire 
l’intera somma gravata di sanzioni e interessi. Il 
rischio è abbastanza elevato poiché, in caso di utilizzo 
del credito d’imposta in misura superiore a quella 
spettante o in violazione delle modali tà di utilizzo 

visto che la sanzione applicata va da un minimo del 
100% a un massimo del 200% della misura del credito 
d’imposta, come previsto dall’articolo 13, comma 5, del 
dlgs n. 471 del 1997. Per la san zione, fra l’altro, non 
è mai applicabile la defi nizione agevolata prevista 
dagli articoli 16, comma 3, e 17, comma 2, del dlgs del 
18 dicembre 1997, n. 472. È quindi molto importante 
fare particolare attenzione alle modalità operative da 
seguire per fruire del credito d’imposta, in modo da 
evitare spiacevoli conseguenze laddove gli eventuali 
controlli evidenziassero una errata procedura. 

Obbligatorio produrre e conservare la documen-
tazione di supporto

Con riferimento ai costi sulla base dei quali è stata 
determinata l’agevolazione, le imprese beneficiarie 
sono tenute a conservare tutta la documentazione 
utile a dimostrare l’ammissibilità e l’effettività degli 
stessi, oltre ai titoli di spesa relativi alle acquisizioni 
di beni e servizi. La documentazione deve essere 
predisposta sia per i costi di attività di ricerca e svi-
luppo sostenuti nell’anno per il quale l’impresa vuole 
beneficiare dell’incentivo (a ora, i soggetti solari stanno 
lavorando per beneficiare dell’agevolazione relativa 
all’esercizio 2016), sia per i costi di attività di ricerca 
e sviluppo svolte negli esercizi 2012, 2013 e 2014, se 

Ricerca 
& Sviluppo
Le istruzioni operative per accedere 

al credito di imposta

a cura di ROBERTO LENZI

DI MARINO LONGONI  
mlongoni@class.it

Aumentano gli adempimenti in ma-
teria di privacy. E anche i rischi. 
Tra un anno entrerà in vigore 
il nuovo regolamento europeo 

679/2016. E, mentre con l’attuale codice del-
la privacy imprese e professionisti si sono 
abituati a regole predeterminate, certe, con 
obblighi descritti in maniera esatta, hanno 
insomma ben chiaro quali sono gli adem-
pimenti minimi per non andare incontro a 
sanzioni, con il nuovo regolamento euro-
peo lo scenario cambierà radicalmente. 
Molti adempimenti non sono definiti 
dalla legge, ma vengono espressi sotto 
forma di principi generali: si impone 
per esempio di trattare adeguatamente i 
dati delle persone, controllare se il sistema 
informatico utilizzato è sicuro, verificare se 
si sta attuando un interesse legittimo sen-
za violare i diritti delle persone (condizioni 
necessarie per non chiedere il consenso). 
Ma non si precisa come raggiungere que-
sti obiettivi. Il regolamento europeo lascia 
margini maggiori, ma responsabilizza di 
più: è onere dell’imprenditore, del profes-
sionista o della p.a. dimostrare di non lede-
re i diritti altrui.

Per esempio, in materia di richiesta del 
consenso: ora la regola è che va chiesto, sal-
vo le eccezioni normativamente previste. 
Con il nuovo regolamento il consenso an-
drà richiesto, salvo che non ci sia un legit-
timo interesse al trattamento, ma non sono 
previsti i casi espliciti di esclusione.

Così anche per le misure di sicurezza in-

formatica: ora c’è l’elenco delle misure mi-
nime di sicurezza (es. password di almeno 
otto caratteri, da cambiare almeno ogni tre 
mesi, per i dati sensibili), nel regolamento si 
chiede di adottare tutte le misure tecniche e 
organizzative necessarie per 
evitare un attacco in-
formatico, senza 
specificare 
quali. 

Aumen-
ta la libertà ma anche la responsabilità. 
Sarà quindi necessario costituire un dossier 
nel quale specificare cosa si è fatto e perché 
lo si è fatto. In linea di massima sarà neces-
sario un maggior numero di adempimenti. 
In Italia, qualche anno fa era stato addirit-
tura abrogato il documento programmatico 
sulla sicurezza (considerato un documento 
inutile), basta compilare un prestampato 
predisposto dal garante privacy. Dal 2018 
invece tutti dovranno fare l’analisi dei ri-
schi. È stato introdotto anche il registro 
dei trattamenti. Spesso sarà necessaria la 
valutazione dell’impatto privacy. E, secon-
do alcuni, dovranno essere rifatte tutte le 
informative e tutti i consensi dovranno 
essere richiesti ex novo.

Attenzione, i pericoli sanziona-
tori sono molto più elevati rispet-

to all’attuale codice. È infatti previsto solo 
il limite massimo, ed è elevatissimo (fino a 
10 milioni, fino a 20 milioni ecc.).

Non a caso c’è fermento tra i professio-
nisti dell’informatica, per conquistare 

fatte di mercato come re-
sponsabili di data 

profess ional 
officer (in 

ital ia-
n o , 

responsabile protezione dati), figura ob-
bligatoria per tutte le pubbliche ammi-
nistrazioni e nelle imprese che trattano 
dati su larga scala (ma non si capisce 
bene per chi, perché i parametri sono 
piuttosto vaghi). Anche i corsi per pren-
dere il patentino di consulente privacy 
sono strapieni. Evidentemente in molti 
hanno fiutato il business.

Il problema di tutti è arrivare al 25 
maggio 2018 mettendosi il più possibile 
al sicuro, in presenza adempimenti so-
stanziali, non formali, che non consen-
tono però di immunizzarsi dal rischio 
legale. In molti dovranno perciò rivol-
gersi ad un consulente esterno, cioè ti-
rar fuori dei soldi. Una prospettiva non 
semplice in un quadro economico nel 
quale la metà delle imprese ha grossi 
problemi di liquidità e redditività. Il 

quadro è aggravato anche perché le san-
zioni, come già detto, sono potenzialmente 
altissime. E i controlli, come avviene già 
oggi, saranno eseguiti nella grande mag-
gioranza dei casi dalla Guardia di finanza 
(sulla base di un piano annuale o di segna-
lazioni). È stato da tempo istituito anche 
un nucleo speciale dedicato ai controlli 
sulla privacy.

Ma si può dubitare che tutte queste mi-
sure (e questi costi, per chi le deve imple-
mentare) serviranno veramente a fermare 
il business dei dati personali, che attual-
mente muove miliardi di dollari. 

Le nuove regole infatti rappresen-
tano il frutto del compromesso rag-

giunto tra le multinazionali del 
web e la Commissione europea, 

che  non ha certamente tolto loro 
tutti i margini di manovra: per esempio 
sarà possibile la profilazione del cliente, 
il quale però potrà chiedere di essere can-
cellato. In sostanza il trattamento legale 
dei dati personali resta consentito anche 
a fini commerciali, in cambio però di una 
maggior attenzione, trasparenza, sicurez-
za ecc. Non a caso  le multinazionali si 
stanno già preoccupando di nominare il 
dpo, di fare le informative in modo corret-
to, acquisire le necessarie autorizzazioni, 
garantire la portabilità dei dati in manie-
ra rapida, ecc. Il problema maggiore però 
non riguarda le grandi imprese, ma le pic-
cole e medie, fino agli studi professionali. 
Per loro si apre una fase di incertezza e di 
nuovi adempimenti che si sarebbero cer-
tamente risparmiata volentieri.

© Riproduzione riservata
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Il Centro di ricerca sulle imprese di famiglia: sette operazioni su dieci sono un successo. Ecco quali errori non fare 

Passaggi generazionali indolore
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Aumentano gli 
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Un Romanzo 
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Sconquasso a Bologna: il sindaco abbandona Renzi 
per Pisapia. Amministrazione comunale spaccata 
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Per questo Riccardo Ruggeri l’ha studiata a fondo nel suo libro America, romanzo gotico

L’America ci spiega come saremo
Il modello, che era farlocco, adesso si è anche grippato

DI GOFFREDO PISTELLI

«L’America ci in-
dica il futuro. 
Per questo è 
i m p o r t a n -

te osservarla». Riccardo 
Ruggeri, si definisce un ex 
di professione: ex operaio 
Fiat, ex manager, ex ceo di 
una multinazionale quotata 
a Wall Street, ex imprendi-
tore, oggi giornalista e scrit-
tore. Da dieci anni legge, ri-
flette, viaggia (è spesso in 
America), scrive, cerca 
di capire in che mondo 
vivranno «i suoi amati 
nipoti». Finora non c’è 
riuscito, dice. Questo 
suo scrutare il mondo, 
l’America in partico-
lare, quella celebrata 
(e stereotipata) ma 
anche quella profon-
da, sono oggi diventa-
ti un libro, uscito per 
Marsilio: America, un 
romanzo gotico.

Domanda. Rugge-
ri, un libro impe-
gnativo.

Risposta. Difficile è stato 
scegliere, avevo tanto ma-
teriale, dovevo selezionare. 
Anzi, se le racconto come 
il libro è nato, ne capirà di 
più.

D. Prego.
R. Le prime cose sono 

del 1999, quando stava per 
scoppiare la bolla della new 
economy. Allora facevo il 
consulente di business, poi 
lanciai alcune startup, infi-
ne arrivò la crisi del 2008

D. Percepì lo scoppio 
della bolla?

R. Anche se non sono un 
economista, vivendo in que-
sto mondo da sempre, era 
facile percepire che 
qualcosa di grosso sta-
va per succedere. Ave-
vo 73 anni, da Londra 
dove ero vissuto, mi 
trasferii in un luogo 
neutro, la Svizzera e 
cominciai a scrivere, 
raccontare quel che 
vedevo, applicandomi 
alla politica, all’eco-
nomia, al vivere civi-
le: ne sarebbe uscito 
un affresco, pensavo, 
fatto di tanti tasselli. 
Guardandolo, mi sono 
accorto che, un po’ come Wo-
ody Allen, stavo facendo 
ogni giorno lo stesso film, 
però ogni volta diverso.

D. Perché il materiale, 
immagino, era molto.

R. Calcoli che finora ho 
scritto oltre 10 milioni di 
caratteri e continuo.

D. Urca! Per spiegarlo 
ai lettori, questa inter-
vista, alla fine, ne avrà 
8mila.

R. E quello che ho selezio-
nato per il libro, 270 pagine, 
sono stati appena 450mila 
caratteri.

D. Perché l’America?

R. È il punto di riferi-
mento dell’Occidente, è più 
facile capire dove andrà il 
mondo, noi siamo una pro-
vincia.

D. Certamente. E cosa 
ha visto dell’Impero di 
cui siamo un territorio 
remoto?

R. Che si sono messi – ci 
siamo messi – in un cul de 
sac: il modello capitalistico 
classico, quello nel quale 
sono vissuto si è via via de-
gradato, dopo la caduta del 

muro (1989).
D. Spieghiamo perché.
R. Usa e Urss, con la loro 

Guerra fredda, lo tenevano 
in piedi.

D. E secondo lei, inve-
ce, quando quel confl itto 
termina, inizia il decli-
no.? Paradossale, visto 
che Francis Fukuyama 
festeggiò la fine della 
storia.

R. Non dico il declino, ma 
il cambio di paradigma sì. 
Il vecchio modello era stato 
vincente: destra versus si-
nistra funzionava. Arrivava 
un repubblicano alla Casa 
Bianca, abbatteva le tasse, 
liberalizzava, l’economia si 

impennava. Otto anni dopo, 
toccava a un democratico, 
che redistribuiva il reddi-
to prodotto. Siamo andati 
avanti 40 anni così e, ogni 
volta, la crescita toccava 
tutti: ricchi, classe media, 
operai.

D. Dopodiché?
R. Dopodiché globalizza-

zione, finanziarizzazione 
dell’economia, tecnologia 
delle piattaforme, algorit-
mi, Europa, euro (prese 
singolarmente tutte scelte 
giuste, errate le tempifi ca-
zioni), fi niscono per esplode-
re, arriva la crisi del 2008, 

ci ritroviamo nudi. La prima 
a saltare è la classe media: 
hanno studiato, investito, 
sperato, allevati a pensare 
da ricchi si ritrovano con un 
reddito miserabile. Che fan-
no? Privilegiano il tenore di 
vita saccheggiando il patri-
monio lasciato loro da geni-
tori e nonni. Fra pochi anni, 
fi nito il patrimonio, precipi-
teranno nella povertà, sen-
za essere 
attrezzati 
alla biso-
gna

D. E chi 
sta di so-
pra?

R. Stan-
te l’impla-
c a b i l i t à 
del model-
lo diven-
tano, loro 
malgrado, 
s e m p r e 
più ricchi 
e allora si dedicano alla 
benefi cenza. I «poveri» Bill 
Gates e Warren Buffet non 
sanno più cosa donare dopo 
aver inondato di condom 
l’Africa e di galline ovaiole 
il Sud America.

D. E le classi popola-
ri?

R. Trasformato il lavoro, 
unico aspetto che dava loro 
dignità umana e prospetti-
ve di vivere civile, in tanti 
lavoretti precari (gig eco-
nomy), schiavi dell’uberiz-
zazione dello stile di vita, 
anelano al reddito di cit-
tadinanza, anticamera del 
diventare zombie. 

D. Senta, Ruggeri, ma 
perché «romanzo goti-
co»?

R. Questo libro è al con-
tempo un saggio, un’au-
tobiografia, un romanzo 
gotico. I personaggi che ho 
conosciuto, i signori del-
la finanza, dell’industria, 
delle piattaforme digitali 
sono riconducibili al mon-
do adrenalinico dell’horror 
gotico. Una rassomiglianza 
formale con vampiri e fan-
tasmi è evidente, anche se 
quelli dell’800 avevano una 
loro sensualità e bellezza 
senza tempo.

D. Carlo Cottarelli, 
vissuto, per 30 anni, nel-
la Washington del Fondo 
monetario ammette, nella 
prefazione, di essere sta-
to affascinato e spaventa-
to da questo suo affresco 
impressionistico, non fo-
tografi co. 

R. Sì, come spesso succe-
de, l’America autentica non 
è quella delle coste, ma quel-
la interna, profonda.

D. Lei, l’ha percorsa da 
Sud a Nord, negli anni, 
seguendo le famose cin-
ture, quelle 

della Bibbia, 
della ruggine, 
del cotone, del sole.

R. Sì, è l’America di Wichi-
ta, Kansas, il «buco del culo» 
del Paese. Ma molti anni 
prima andai a studia-
re per conto di Fiat le 
cinque aziende allora 
(anni ’70) all ’avan-
guardia per organiz-
zazione e innovazione, 
come oggi si andrebbe 
in Silicon Valley.

D. Che fi ne hanno 
fatto?

R. Ah, tutte fallite 
nella grande crisi del 
2008 ma, mi creda, 
falliranno anche le 
attuali. Non si falli-
sce mai per colpa del 
mercato, né dei dipendenti 
o dei sindacati, ma del ma-
nagement.

D. Perché è importante 
Wichita?

R . Perché è l ’America 
vera, appena arrivi vogliono 
sapere di che religione sei, 
mi creda, la forza dell’Ame-
rica è la religione e la fa-
miglia, che ne è permeata. 
Questi sciagurati dell’esta-
blishment radical chic, se 
ne infischiano, l’hanno so-
stituita con il politicamente 

corretto, temono per 
il futuro, loro.

D. Perché, Rug-
geri?

R. Perché se uccidi 
la famiglia, uccidi lo 
Stato, che è sempli-
cemente la sommato-
ria di tante famiglia. 
Farne la sommatoria 
di tanti individui mi 
pare folle.

D. Prendiamo 
un’altra cartolina 
delle tante di cui è 

fatto questo libro.
R. L’altra città che ho scel-

to come sensore è, ovviamen-
te, New York.

D. Con cui lei è critico. 
R. Sa, ne siamo tutti affa-

scinati ma, alla fi ne, questa 
città, attraverso Wall Street, 
campa di intermediazione 
dei titoli del debito pubblico 
(20mila miliardi). Ciò signi-
fi ca commissioni, un fi ume 
di pezzi di carta, di cedole, di 
transazioni. Un mondo fi nto, 
a valore aggiunto zero. 

D. Ossia?
R. Ossia New 

York non vivreb-
be senza gli Stati 
Uniti, mentre gli 
Usa potrebbero 
far benissimo a 
meno della Gran-
de Mela.

D. Terza carto-
lina?

R. San Franci-
sco.

D. La terra 
del le  odiate 
«felpe» come 
lei chiama i 
ceo dei grandi 
gruppi digita-
li.

R. Vede, Pistelli, questi na-
scono fi gli dei fi ori e diventa-
no fi gli di puttana.

D. Immagine tranchan-

te ma effi cace. Perché?
R. Perché sono banali mo-

nopolisti, senza spessore cul-
turale, sacerdoti atei di sette 
medievali. 

D. Lei non è critico con gli 
gnomi di Wall Street quanto 
con i big di Silicon Valley.

R. Esatto. Perché a Wall Stre-
et fanno qualsiasi cosa, purché 
gli si dia una commissione. Non 
hanno il progetto di governare 
il mondo, come costoro.

continua a pag.10

La crisi del 2008 ha fatto 
saltare la classe media: hanno 

studiato, investito, sperato. 
Allevati a pensare da ricchi si 

trovano con un reddito misera-
bile. Vivono saccheggiando il 

patrimonio accumulato dai ge-
nitori e dai nonni. Ma fra po-
chi anni, fi nito il patrimonio, 
precipiteranno nella povertà, 

senza esserne attrezzati

Riccardo Ruggeri

Trasformato il lavoro, che era 
l’unico aspetto della vita che 

dava loro dignità umana, 
le classi popolari sono co-

strette a lavoretti precari (gig 
economy) e diventano presto  

schiavi dell’uberizzazione dello 
stile di vita. Anelano perciò 
al reddito di cittadinanza, 

che costituisce l’anticamera 
per diventare degli zombie

La copertina del libro 

di Riccardo Ruggeri

Negli anni 70 studiai, 
per conto delle Fiat, le cinque 
aziende Usa che erano allora 
all’avanguardia come sono 

oggi quelle della Silicon Val-
ley: sono tutte fallite nella crisi 
del 2008, ma falliranno anche 
quelle attuali. Non si fallisce 
mai per colpa del mercato, 

né dei dipendenti, né dei sin-
dacati, ma del management

Nell’America profonda, vera, 
appena arrivi, vogliono sapere 
di che religione sei. La forza 
dell’America è la religione 

e la famiglia che ne è permea-
ta. Questi sciagurati dell’esta-

blishment radical chic, 
invece, se ne infi schiano, 

l’hanno sostituita 
con il politicamente corretto. 

Temono per il futuro, loro

Di New York siamo affascinati 
ma alla fi ne questa città cam-

pa di intermediazione 
dei titoli del debito pubblico 

(20 mila miliardi). Ciò signifi -
ca commissioni, un fi ume 

di pezzi di carta, di cedole. 
Un mondo fi nto, a valore ag-

giunto zero. NY non vive senza 
gli Usa. Mentre gli Usa vivono 

bene senza NY
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Non soltanto da parte dei suoi avversari democratici ma anche dei suoi amici repubblicani

Trump sotto attacco concentrico
Anche Reagan rischiò di scivolare su un’accusa da niente

da Washington
ALBERTO PASOLINI ZANELLI

L’ultimo scivolone di Do-
nald Trump è venuto 
dall’ennesima carica 
partita anche questa 

volta, ma con più veemenza del 
solito, dall’opposizione democra-
tica, attraverso il più praticabile 
e più pericolo dei canali: quello 
giudiziario. Il ministero della 
Giustizia ha infatti nominato un 
consigliere speciale incaricato di 
«investigare sul possibile coordi-
namento fra Trump e il governo 
russo», una collusione all’insa-
puta del mondo politico ameri-
cano e quindi potenzialmente 
pericolosa per il Paese. Da poche 
ore quindi il potere dell’inquilino 
della Casa Bianca è gravemente 
incrinato. Si è aperta una crisi 
forse paragonabile e comunque 
già paragonata con l’affare Wa-
tergate che portò alla caduta di 
un presidente, Richard Nixon, 
che era stato appena rieletto con 
larga maggioranza.

Anche stavolta c’è un ac-
cusatore di conosciuta compe-
tenza e durezza, Robert Mul-
ler che ha un’esperienza di ben 
dodici anni come capo dell’Fbi. 
Stavolta ha preso il posto di Ja-
mes Comey, l’uomo che innescò 
per primo la crisi denunciando 
le improprietà nella campagna 
elettorale democratica di Hil-
lary Clinton, per poi mettere 
piede nell’opposta area repub-
blicana. Anche il compito di 
Muller è formalmente limitato 
(investigare sui risvolti nascosti 
delle relazioni tra i collaboratori 
di Trump e il governo russo), ma 
i suoi poteri pressoché immensi 
e se le sue conclusioni risponde-
ranno alle accuse, la presidenza 
Trump potrà considerarsi fi nita 
e le conseguenze sarebbero pro-
fonde.

Finora non è successo; 
un rischio già corso dal presi-
dente Nixon nel 1974 in piena 
guerra del Vietnam. La posta è 
dunque molto alta e assai gra-
vi i rischi per Trump, che con 
la sua inesperienza e gaffe (a 
quella probabilmente dovuta) è 
diventato più vulnerabile quasi 
ogni giorno da quando è asceso 
alla Casa Bianca in gennaio. 
L’opposizione si è fatta invece 
più robusta, anche se è divisa. 
Si compone, secondo gli esper-
ti, di 5 blocchi diversi e perfi no 
contrapposti. Essi vanno da 
una sinistra democratica che da 
sempre sospetta Trump di belli-
cismo; da un blocco invece legato 
da priorità militari soprattutto 
nei confronti della Russia e del 
Medio Oriente, alla tradizio-
nale leadership repubblicana; 
a un’estrema destra ideologica 
con importanti priorità morali 
e religiose. Infi ne, dagli sconfi t-
ti nelle elezioni del novembre 
scorso, più apertamente Hillary 
Clinton e i suoi soci. Una colazio-
ne che potrebbe anche prevale-
re. Una parte dell’establishment 
lo prevede, una ancora maggiore 
lo spera. I repubblicani sono an-

cora in gran parte solidali con 
il presidente, ma le loro lealtà 
potrebbero in ogni momento 
incrinarsi.

Trump, questa volta, se 
ne è accorto subito e in un 
discorso recente ha rilevato 
che «nessun altro uomo politi-
co nella storia è stato trattato 
peggio di me». Gli esempi più 
prossimi, naturalmente, sono 
quelli di Nixon e di Jackson 
costretti a ritirarsi e, natu-
ralmente, di Lincoln, che fu 
assassinato. L’esempio più re-
cente è però quello di Ronald 
Reagan, che rischiò di inciam-
pare in uno scandalo di ridotte 
dimensioni come la fornitura 
alla resistenza contro il regi-
me comunista in Nicaragua di 
armi acquistate dall’Iran. Se la 
cavò. Se non ce l’avesse fatta, 
l’America avrebbe perso con 
lui i maggiori trionfi dopo la 
vittoria nel secondo conflitto 
mondiale e il mondo intero i 
sollievi e i benefi ci della Guer-
ra Fredda, forgiata da Reagan 
e da Gorbaciov. Questo pa-
ragone è ovviamente ignorato 
dai critici più accaniti, alcuni 
dei quali – oltre a tutto repub-
blicani – sono arrivati al punto 
di sospettare che i rapporti fra 
Trump e Putin includano un 
qualche «sussidio» fi nanziario e 
personale del Cremlino al pre-
sidente Usa. L’insinuazione era 
eccessiva e uno degli autori se 
l’è cavata specifi cando che «ab-
biamo scherzato». Resta l’altro 
interrogativo: sulle possibili 
conseguenze se la Casa Bian-
ca, già evidentemente molto 
indebolita dall’intero pasticcio, 
finirà per scivolare nell’im-
potenza e dunque l’America 
nell’instabilità. A conclusione 
di un dramma che potrebbe 
ancora rivelarsi una farsa.

Pasolini.zanelli@gmail.com

DI MARINA CORRADI

Una mattina di pioggia. Il tram 19 
alle dieci è semivuoto. Lo sguar-
do mi cade su una donna seduta, 
con una borsa di documenti nel-

le mani. Si vede che è stata bella: il viso 
fi ne e pallido, i grandi occhi scuri dietro 
gli occhiali. Porta i capelli ancora lunghi, 
raccolti, e ancora brillano di nero, dove 
non sono, in tanti, ormai grigi. Indossa un 
trench classico, le scarpe col tacco basso. La 
osservo a lungo, prima di capire perché: po-
trebbe somigliare a lei, oggi, mia sorella, se 
non fosse morta a 14 anni. Ha l’aria timida, 
quasi severa, ma lo sguardo è dolce. Una 
professoressa forse, o un medico.

Assorta, continuo a fi ssarla. Lei se 
ne accorge e ha un sussulto, mi fi ssa a 
sua volta: come cercando di capire se ci 
conosciamo. Il tram 19 prosegue col suo 
sferragliare di vecchio metallo. Piove for-
te ora, fuori la gente frettolosa sotto agli 

ombrelli. Nell’asfalto lucente si specchia 
questa fredda mattina di maggio. Se tu 
non fossi morta poco più che bambina, se 
avessi messo il grembiule nero del liceo 
Parini, che era già pronto, e avessi usato 
il tuo vocabolario di greco nuovo, che cosa 
saresti diventata? Saresti stata travolta 
forse, come tanti, dal 1968?

Non riesco a immaginarti con il pu-
gno chiuso sulle barricate, tu così mite. 
Cosa saresti stata in quegli anni, da quale 
parte ti saresti schierata? Forse avresti 
continuato a portare la tua gonna scozze-
se, e a studiare molto, come non si usava 
più - i tuoi voti alla fi ne dell’anno, una fi la 
di otto e nove, nella bacheca nell’atrio del-
la scuola. Mi chiedo però che cosa avresti 
fatto della fede che compare in certe tue 
lettere di bambina, della tua innata cer-
tezza di un Dio buono. Tu mite, sì, eppure 
capace (penso alla profondità dei tuoi occhi 
neri)  di passione radicale. E ancora oggi 
mi chiedo perché, per quale disegno ci sei 

stata tolta.
Il 19 va e io accarezzo con gli occhi il 

volto di questa sconosciuta che ti somiglia, 
che ti somiglierebbe, se tu fossi invecchia-
ta. Ora si alza, scende, apre l’ombrello nero 
e si incammina svelta (anche i tuoi passi 
erano veloci, quando per strada tenevi me, 
piccola, per mano) per una via dietro via 
Vincenzo Monti. Mi volto, poi rialzo gli 
occhi e non ti vedo più, certo sei entrata 
in uno di questi bei portoni di marmo di 
un’antica Milano.

All’oscillare del 19 mi cullo nella 
illusione di averti incontrata veramen-
te, che veramente la tua ombra percorra 
ancora questa città. Di certo, questo lo so, 
non sei laggiù, dove al capolinea i tram si 
fermano e aspettano, vuoti, davanti alla 
mole grigia del Cimitero Maggiore. Dove 
io non sono mai entrata, come per un fer-
reo rifi uto. Tu viva altrove, lontana eppure 
vicina, testardamente pensandoti.

Tempi

FILO DI NOTA

Pensieri spettinati in una mattina di pioggia
a Milano sul tram 19 che alle dieci è semivuoto

D. Lei se la prende anche con l’establi-
shment: i Bush, i Clinton, gli Obama.

R. Li chiamo i «New Borboni», hanno ucciso 
destra e sinistra per creare 
il Partito della nazione pur 
di rimanere al potere, co-
munque. 

D. Non a caso, i gran-
di presidenti sono stati, 
a suo dire, Lindon John-
son e Ronald Reagan, un 
democratico e un repub-
blicano.

R. Vero. Uno dava i di-
ritti agli ultimi perché era 
giusto, l’altro licenziava 
14mila controllori di volo, 
perché, di nuovo, si doveva. 
Con destra e sinistra, quel 
Paese è progredito, oggi siamo al «sopra» e al 
«sotto», «sopra» i ricchi e «sotto» classe media 
impoverita e i poveri. Establishment e popu-
listi una divisione sociologicamente idiota. 

Lo scontro di oggi è fra il famoso «complesso 
militar-industriale» e le »piattaforme califor-
niane»... 

D. Un pericolo, 
il primo, a detta di 
Dwight Eisenho-
wer...

R. Certo ma il famoso 
«complesso militar-in-
dustriale» ha tenuto in 
piedi l’America, le felpe 
californiane potrebbero 
distruggerlo. Ma, caro 
Pistelli, mi fa aggiunge-
re una cosa?

D. Faccia pure.
R. Se in questa inter-

vista ho usato un taglio 
estremista che non mi 

appartiene, è perché sono preoccupato. Il li-
bro vuole essere un pugno nello stomaco per 
il lettore, spero mi perdoni.

twitter @pistelligoffr
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San Francisco è il posto 
dove i fi gli dei fi ori sono diven-

tati fi gli di puttana. 
Sono banali monopolisti, 
senza spessore culturale, 

sacerdoti atei di sette medioe-
vali. Peggio di Wall Street dove 
fanno qualsiasi cosa purchè gli 

si dia una commissione 
ma non hanno, come questi, il 
progetto di governare il mondo

DI ANTONINO D’ANNA

Conoscere il diritto del Vaticano. Non 
quello canonico, che regola la Chiesa 
universale: ma quello proprio dello 
Stato Città del Vaticano, «quel tanto 

di corpo che permette all’anima di sostentar-
si», come disse Pio XI alla Conciliazione nel 
1929. È questo lo scopo della Summer School 
in Vatican Law promossa dalla Lumsa insie-
me alle più importanti istituzioni dell’Scv. A 
dirigerla il professor Giuseppe Dalla Tor-
re del Tempio di Sanguinetto, già rettore 
Lumsa tra il 1991 e il 2004 e attualmente pre-
sidente del Tribunale vaticano (cfr. ItaliaOggi 
del 12 maggio scorso).

Malgrado il latino sia la lingua ufficiale 
della Santa Sede, e l’italiano di fatto materia 
curriculare per diventare Papa (ne sa qualco-
sa il cardinale Sean O’Malley, arcivescovo di 
Boston e papabile  nel 2013), le lezioni sono 
tenute in lingua inglese alla scoperta del di-
ritto vaticano. Si tratta di 60 ore di lezioni 
frontali, più workshop e visite guidate alle 
principali strutture della Curia, il Tribunale 
dello Stato della Città del Vaticano e il Su-
premo Tribunale della Segnatura Apostolica, 
i Musei Vaticani, la Cappella Sistina e la Villa 
Pontificia di Castel Gandolfo.
Iscrizioni aperte fino al 31 maggio e inizio 
corsi il 17 luglio prossimo per 30 partecipanti 
soltanto. Al costo di 2.500 euro.

APERTA ALLA UNIVERSITÀ LUMSA DI ROMA LA SUMMER SCHOOL IN VATICAN LAW

Come imparare (in inglese) 
il diritto del Vaticano


